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Position Paper
Agricoltura e sviluppo globale: 8 punti per il G8

Roma, 15 aprile 2009
L’agricoltura è componente essenziale dell’economia mondiale ed in particolare dei Paesi in Via di Sviluppo. 
Sinora si è discusso di agricoltura mondiale solo per puntualizzare i termini della questione della scarsità di cibo per molti abitanti del pianeta. 

La crisi alimentare del 2007-2008 ha invece riportato al centro dell’attenzione la produzione agricola e dimostrato l’importanza strategica dell’auto-approvvigionamento per tutti i Paesi: per le economie avanzate come per quelli in Via di Sviluppo. 

Occorre quindi riportare l’agricoltura al centro delle scelte politiche globali ed evitare un aumento della dipendenza alimentare dagli scambi, contrastando la tendenza a dipendere sempre più dall’import di prodotti agricoli. Una tendenza che riguarda tutti i Paesi, compresi quelli in Via di Sviluppo.
Oggi si auspicano equilibrio dei mercati e delle disponibilità alimentari. Per conseguire questo obiettivo occorre promuovere un coordinamento agroalimentare globale partendo dai lavori del G8 agricolo e dal Vertice della Maddalena. 
Si sta discutendo di riorganizzazione delle istituzioni globali ma soprattutto in termini di finanza. E’ invece opportuno pensare anche ad una governance dell’economia reale e in particolare del settore primario, strategico per l’economia mondiale.

Il coordinamento deve puntare al conseguimento di tre obiettivi: un rilancio delle produzioni, regole comuni per gli scambi e strumenti nuovi per gestire il mercato. 

Rilancio delle produzioni

Dopo la crisi alimentare del 2007-2008 la stabilità dei mercati è solo un ricordo. E sono i redditi degli agricoltori a risentire di questa maggiore instabilità che va contrastata con politiche adeguate.

Ad esempio scelte che consentono di allargare la base produttiva. Non è un caso che, dopo la crisi, stiano aumentando gli investimenti diretti da parte dei Paesi sviluppati tradizionalmente dipendenti dalle importazioni agroalimentari. Questo tipo di operazioni è spesso considerato potenzialmente negativo. Eppure va nel solco di un ampliamento della base produttiva che va perseguita in quanto positiva per l’equilibrio mercantile globale.

Oltre all’aumento delle superfici in produzione, si deve puntare anche ad incrementi delle rese unitarie in primo luogo tramite la ricerca e l’introduzione di innovazioni tecnologiche. 
La diffusione delle innovazioni deve essere garantita da politiche adeguate. Per le innovazioni che hanno un costo si deve intervenire anche con sostegni alle imprese; per quelle che invece non prevedono oneri di acquisizione, serve puntare a servizi efficaci di informazione e divulgazione a vantaggio degli agricoltori.
Regole comuni: una nuova politica degli scambi

Il protezionismo non costituisce un’opzione politica percorribile, ma occorre riconoscere che anche le politiche di liberalizzazione degli scambi evidenziano tutti i loro limiti. La liberalizzazione degli scambi, ad esempio, determinando una flessione delle produzioni agroalimentari ed un aumento dei prezzi, può essere fonte di ulteriore instabilità per tutti i Paesi.

Occorre quindi interrogarsi piuttosto su quale tipo di liberalizzazione sia auspicabile per rafforzare la sicurezza alimentare mondiale.
In tal senso andrebbero ad esempio ridiscusse le regole relative alle tecniche di produzione; agli standard per la commercializzazione ed ai requisiti richiesti alle imprese. Un dibattito che nell’ambito del Wto non si è riusciti sinora ad avviare dal momento che i negoziati si sono concentrati sul livello di protezione tariffaria e sui sostegni accordati alle diverse agricolture.
La sede del G8 - specie quella allargata, “a geometria variabile”, adottata dalla presidenza italiana del 2009 - può costituire il primo livello di intesa per ridefinire queste regole. Il tutto da implementare poi a livello di Wto con lo schema dei “cerchi concentrici” già adottato per costruire le intese.

Strumenti per gestire il mercato

Occorre infine non rinunciare alla possibilità di gestire il mercato globale dei prodotti agricoli prevedendo strumenti che contribuiscano ad una migliore gestione della domanda e dell’offerta.

Evitando eccessi di dirigismo, è auspicabile, ad esempio, cooperare per una gestione degli stock che consenta di evitare disallineamenti tra produzione e fabbisogni. 

Così come, potrebbero essere introdotti accorgimenti finalizzati a limitare le oscillazioni dei prezzi – gli eccessi di rialzo come quelli di ribasso –dovuti esclusivamente a movimenti finanziari e non alla reale dinamica degli scambi di merci.
Infine, i Governi del G8 potrebbero mettere a disposizione delle imprese agricole strumenti per prevenire e gestire le crisi di mercato.
Si tratta di politiche che comportano costi ma che i protagonisti del G8 agricolo è opportuno inizino a valutare come possibile alternativa al semplice “lasciar fare” delle dinamiche di mercato.
Conclusioni – 8 punti per il G8

In estrema sintesi, occorre una ricetta più equilibrata e politiche che favoriscano sia l’aumento della base produttiva – senza temere l’avvento della moderna tecnologia dove il know how è arretrato – ed una liberalizzazione più graduale e mirata. Con regole comuni per gli scambi, la gestione dei mercati e l’equilibrio domanda-offerta. 
Né più né meno di ciò che le istituzioni internazionali stanno cercando di studiare per fronteggiare la crisi finanziaria.

Questi schematicamente gli 8 punti per il G8 per il vertice di Cison di Valmarino (Tv).

1. Troppo spesso ci si è comportati confidando nella sicurezza alimentare (food security) come un dato, un traguardo ormai conseguito e non più in discussione. La crisi alimentare del 2007/2008 ha smentito tutto ciò. L’Agricoltura deve quindi tornare ad essere strategica nelle scelte di politica internazionale perché l’autoapprovvigionamento alimentare e l’equilibrio dei mercati sono ancora obiettivi da raggiungere e consolidare.

2. A tal fine è essenziale promuovere un ampliamento della base produttiva in termini di materie prime agricole. Favorendo gli investimenti diretti a fini agricoli ed agroalimentari, anche a livello internazionale.
3. Sempre per favorire le produzioni ed in particolare la loro efficienza, occorre introdurre elementi di innovazione, ricerca, scienza e tecnologia nei processi e nei prodotti stessi. Senza remore e nell’ambito di regole comuni.

4. E’ indispensabile altresì una gestione attiva dei mercati, che non vanno abbandonati a loro stessi, al fine di garantire auto approvvigionamento e sicurezza alimentare per tutti.
5. Occorre rigettare ogni tentazione protezionista optando invece per una liberalizzazione dei mercati che sia però graduale …

6. … basata anche sulla reciprocità di regole e comportamenti . 

7. E’ comunque da garantire alle imprese un elemento chiave: un sufficiente accesso al credito per gli investimenti, il rilancio delle produzioni e l’internazionalizzazione sui vari mercati.
8. Infine, il dibattito su queste scelte deve comprendere tutti i nuovi protagonisti del mercato agroalimentare mondiale. I lavori del G8 agricolo devono essere quindi estesi in via permanente ai nuovi player, proseguendo l’assetto “a geometria variabile” adottato dalla presidenza italiana del G8.
Dovrebbero essere questi gli obiettivi della partnership globale per l’agricoltura e la sicurezza alimentare mondiale di cui si dovrebbe discutere al primo G8 agricolo.

Solo così potrà migliorare la situazione dell’agricoltura a livello globale superando l’impasse che sinora ha impedito scelte innovative tra due visioni opposte e, solo apparentemente, inconciliabili. 

Tra, cioè, un’agricoltura tutta incentrata sulla sovranità alimentare ed attenta alle produzioni locali – se vogliamo più protezionista – ed una invece che punta alla estensione su larga scala delle produzioni e ad una gestione liberista dei mercati.

Tra questi opposti esiste appunto un compromesso possibile che passa attraverso una strategia che si può sintetizzare in otto punti e che Confagricoltura affida ai grandi del pianeta che si incontreranno di qui a poco in Italia.

Una strategia che contribuisca alla crescita economica ed allo sviluppo del pianeta. 

Come solo l’agricoltura può e sa fare.
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